
libri l'Unità - sabalo 27 aprile 1974 - pag. 7 

DOCUMENTI DELLA RESISTENZA 

La lotta antifascista 
nel diario di «Saetta» 

Paolo Castagnino ci offre una cronaca umana e rigorosa dei fatti della 
nostra storia dalla guerra in Francia, in Grecia e a quella partigiana 

P A O L O CASTAGNINO, 
« Saetta », La Pietra, pp. 
138. L. 2500 

« Decido di tenere un dia
rio ». Cosi nasce nel 1940, sul 
fronte francese, il libro di 
Saetta, ancora soltanto Paolo 
Castagnino, fante del 42. Reg
gimento. classe 1920. che ha 
ora fatto pubblicare. 

Perchè soltanto ora? Credo 
che la risposta si trovi, an
che se non detta, nei due ca
pitoli, uno di apertura, l'al
tro di chiusura, che, con un 
salto di trent'anni, ripi elìdo
no il discorso interrotto il 
25 aprile del 1945 e racconta
no le vicende che fecero di 
« Saetta », nell'aprile del 1972. 
nel pieno della « strategia del
la tensione » un nome em
blematico della ottusa provo
cazione. da una parte, e del
l'attualità della Resistenza 
dall'altra. 

Siamo dunque di fronte a 
un diario e forse proprio in 
questa sua origine, umilmen
te rispettata nella trascrizio
ne. sta il vivo interesse che 
conquista il lettore sin dalle 
prime pagine. 

Una prosa scarna, essenzia
le. come non può non essere 
quella che vuol registrare, al
la fine di giornate nel corso 
delle quali si sono visti cade
re compagni e amici, le im
pressioni di un sopravvissuto. 

Una prosa su uomini, su 
fatti, su ambienti, costruita 
con brevi, incisivi periodi, con 
poche, rapide concessioni a 
opinioni e a considerazioni 
sufficienti tuttavia per fare 
di una cronaca di scontri, di 
sofferenze, di speranze, una 
testimonianza valida fuori del 
tempo. 

Certo, tutto già si sa sul ci
nico quanto vano calcolo da 
mercanti di morti e di lutti 
che portò Mussolini all'ag
gressione della Francia, tutto 
già si sa sull'armamento da 
museo e sulle scarpe di car
tone delle nostre truppe, ma 
nel diario del fante Castagni
no la semplicità, la genuini
tà. lo stupore delle notazioni 
rendono le scoperte di allo
ra scoperte di oggi. 

Ed è con appunti che sem
brano occasionali, con regi
strazioni in poche righe di 
episodi divenuti in seguito ti
pici di un corso della storia, 
con ritratti, appena abbozza
ti, di uomini, di donne, di 
ragazzi, che incarnano i sen
timenti complessi e contra
stanti — amore, odio, solida
rietà. coraggio, viltà — di una 
epoca complessa e piena di 
contrasti, che il « diario » di 
Saetta diviene un umano e 
rigoroso documento della Re
sistenza e dell'antifascismo. 

Dell'intreccio Esercito-Movi
mento di liberazione, una 
delle componenti fondamen
tali della guerra popolare, è 
detto sin dall'inizio, quando 
si parla di azioni sul fronte 
francese, con una nota a pie* 
di pagina: « Dopo l'8 settem
bre il tenente Merello diven
terà un ottimo comandante 
partigiano ». 

Le amicizie che nascono fra 
l'« invasore » Castagnino e cit
tadini greci ripetono la veri
tà storica della netta distin
zione che seppero fare i po
poli aggrediti fra fascismo e 
popolo italiano. Le comuni 
cospirazioni con i patrioti di 
Grecia, le azioni compiute 
nelle strade di Atene dai sol
dati italiani con la copertu
ra della popolazione locale, 
sono l'espressione del conte
nuto europeo della Resisten
za 

La solidarietà e la parteci
pazione dui popolo greco al 
movimento partigiano antici
pano in Castagnino l'esperien
za che farà sui monti e nelle 
città di Liguria dove la Resi
stenza fu compiutamente ta
le per il perfetto incontro fra 
partigiani e popolo. 

E trent'anni dopo oliando 
si può cacciare in galera non 
un cittadino ma uno pseudo
nimo (« Lei si chiama Saet
ta? - L'arresto! »), nuove pa
gine si aggiungono al quader
no dalla « copertina solida » 

Paolo Castagnino è stato un 
valoroso partigiano, decorato 
di medaglia d'argento, è sta
to ed è un cittadino esem
plare. un dirigente democra
tico. un eletto dal p;Oolo. 
ma ciò non conta. Conta il 
nome Saetta scritto in chis
sà quale foglio di provoca
zione. 

Ma quest'ultima vicenda è 
forse proprio quflla che fa 
decidere Saetta a pubblica
re il diano chp con i rapi
toli di S. Vittore completa il 
suo con'-enuto storico e poli-
tiro. La Resisten?a che conti
nua. l'unità indistruttibile dH-
l'antifascismo. l'esigenza per
manente della lotta democra
tica. hanno avuto anche dnl* 
la protesta p o r t a r e suscita-
ta dall'incredibile fermo di 
Saetta, una prandio*^ con 
ferma. 

Da qualche l^mno. in que
ste rirorren/e trentennali, si 
è aperto un nuovo fetnndo 
periodo di letteratura parti
giana. dj pubb!'<"n7ioni ^i mP '-
morie, di testimonianze da 
parte di protagonisti della Re
sistenza e di aspre lotte poli
tiche. 

E forse proprio questo è 
11 periodo più valido per una 
tale pubblicistica, il periodo 
non tanto dei ricordi quanto 
della maturazione della cene-
razione nata dono la Libera 
zione sulla quale ha tanto 
premuto e preme una propa
ganda basata sulla deforma
zione e sulla disinformazione. 

Saetta con questo libro ha 
consegnato ai giovani il suo 
limpido patrimonio morale. 

Gelasio Adamoli 

INDAGINI SUI MEZZI D'INFORMAZIONE IN USA 

Una macchina colossale 
per distorcere la verità 
Una documentata e serrata requisitoria contro la manipolazione del
l'opinione pubblica americana attraverso la stampa e la televisione 

IN LIBRERIA 

I GIORNI DELLA RESISTENZA 
La lotta partigiana, attraverso questa 

immagine tratta da / giorni della Resi
stenza. E' questo un volume, costruito 
con un serrato montaggio di fotografie 
e fumetti, di cui abbiamo già segnalato 
l'eccezionalità e il valore. I primi risul
tati del suo incontro col pubblico risul
tano altrettanto eccezionali: l'opera, pub
blicata dagli Editori Riuniti, ha già un 

altissimo livello di vendite. Crescenti so
no anche le richieste per la sua diffu
sione nelle scuole (cioè precisamente il 
« mercato » per il quale gli autori l'hanno 
concepita e realizzata). Il volume, fir
mato da Vicini Marri, Vania Vecchi e 
Rolando Baldini, si avvale di una prefa
zione di Ferruccio Parri e di una « guida 
alla lettura » di Lucio Lombardo Radice. 

PROBLEMI DELLA SOCIETÀ' 

Allucinante «istantanea» 
della psichiatria oggi 

Le modalità abituali dell'incontro fra il medico e il paziente nella realtà 
di un grande ospedale — Le implicazioni teoriche, sociali e politiche 

THOMAS J . SCHEFF, « Per 
infermità mentale », Fel
t r inel l i . pp. 20G. L. 2500 

La domanda fondamentale 
cui il libro di Scheff si pro
pone di rispondere è un esem
pio interessante degli obietti
vi cui oggi dovrebbe tendere 
una seria ricerca interdiscipli
nare Per essa un sociologo 
si interroga a proposito di 
quelle che sono le modalità 
abituali dell'incontro fra lo 
psichiatra ed il paziente nel
la realtà di un grande ospe
dale. Analizzandole senza pre
giudizio e con l'applicazione 
semplice di un metodo di os
servazione diretta, egli for
nisce al termine del suo stu 
dio una « istantanea » di chia
rezza allucinante sulla psi
chiatria. sui modi in cui es
sa viene gestita, sulle sue 
implicazioni teoriche, sociali 
e politiche. 

Questi in breve i risultati 
del suo lavoro. 

1. — Tutti gli psichiatri 
affermano, nota all'inizio 
Scheff. che la possibilità di 
esplorare sistematicamente il 
contesto interpersonale, in 
cui il paziente vive ed agisce 
la sua «diversità» costituisce 
la base indispensabile di ogni 
serio tentativo di comprensio
ne e di studio dei suoi prob'e-
mi. Largamente accettato in 
teoria questo concetto è tutta 
via largamente disatteso nel
la pratica: come Scheff di
mostra nel corso della sua ri
cerca. 

2. — Questo tipo di opera
zioni « diagnostiche» e « te
rapeutiche » viene compiuto 
abitualmente negli ospedali. 
Generalmente, gli psvhiatri 
non si pongono problemi in 
proposito In linea di massi
ma essi sembrano molto più 
preoccupati, infatti (come la 
generalità dei medici), della 
possibilità di non ricoverare 
un presunto « malato » che di 
quella di fare ricoverare un 
« sano ». 

3 — Questo orientamento 
degli psichiatri è largamente 
giustificato dalla idea per cui 
la psichiatria costituisce una 
branca della medicina Ecce
dere in cure (ed eventualmen
te in ricoveri) non è infatti 
ritenuto particolarmente dan
noso dai medici che sem
brano preoccupati assai di più 
della possibilità che li si ac
cusi di non fornire cure ai 
loro malati. Nel caso della 
psichiatria, d'altra parte, esi
stono argomenti molto seri a 
favoie della tesi per cui cu
re e ricoveri possono risulta
re molto dannosi per l'indi
viduo che vi incorre- addirit
tura. sembra possibile ritene
re che essi contribuiscano, in 
molti casi, alla edificazione 
della v malattia ». 

4. — Dal punto di vista teo
rico. la possibilità di conside
rare il comportamento diver
so come un sintomo e di spie 
garlo con l'idea della malat
tia (che si sta contribuendo a 
edificare) costituisce il fonda 
mento concettuale di questo 

NARRATORI STRANIERI 

Un giovane alla 
guerra di Spagna 

ESMOND ROMILLY. e Boa-
dilla. La mia guerra di 
Spagna», Kmaudi. pp. 202. 
L H00 

Scritta e pubblicata ben 
tren'aM-tte anni fa. questa te 
stimonianza di un diciamio 
venne, volontario e combat 
tente nelle Brigate Internazio 
nah. conserva freschezza e vi
gore e non denuncia il pas
sare desìi anni 11 quadro cru 
do. veritiero delle miserie 
quotidiane e degli orrori del 
la guerra per cui l'A. e i suoi 
compagni erano accorsi vo 
lontari. si colloca quindi 
degnamente tra le più note 
tra te moltissime testimonian
ze di partecipanti alla guer
ra di Spagna. 

Al di là dei pregi lettera
ri Boadtlla costituisce un do
cumento su cosa abbia rap
presentato. persino tra l'opi
nione pubblica di un pae
se come l'Inghilterra, soli
do e antico, e poco influen
zato dalle vicende interne del 
continente, l'attacco fascista 
contro i popoli della Spagna. 
Il movimento di solidarietà. 
ampio e non più ripetutosi nei 
successivi decenni, si espres

se. infatti, in molteplici azio
ni di pressione sul governo 
conservatore (di cui erano ben 
evidenti i vincoli con i gene
rali ribelli alla Repubblica) 
nella raccolta di fondi e nel 
l'invio di oltre duemila volon
tari nella Spagna repubbli
cana, di cui cinquecento cad
dero in combattimento o î 
spensero in seguito a ferite. 

Il giovane autore, assieme 
ad altri nove volontari prove
nienti dalla Gran Bretagna 
(di cui sette persero la vita 
a Boadtlla del Monte), era 
stato aggregato nel Battaglio 
ne Thaelmann, la formazione 
costituita da volontari esuli 
dalla Germania nazista. Tra 
i pregi del volumetto, per i 
lettori italiani, sono i ripetu
ti riferimenti ai nostri ga
ribaldini e la testimonianza 
di un combattente inglese sul
la « tappa » di Fuencarral e 
sui combattimenti per il pos
sesso delle «casine rosse e 
casi ne bianche », ben noti per 
le rievocazioni di Luigi Lon 
go su Le Brigate Internazio
nali. e di Giacomo Calandra
ne in La Spagna brucia. 

Cesare Colombo 

tipo di attività Provata dalla 
diversità di cui costituisce a 
sua volta la prova, la malat 
tia psichiatrica è una enti
tà confusa e convenzionale. 
riferirsi alla quale è proba
bilmente, secondo Scheff. del 
tutto arbitrario dal punto di 
vista scientifico. 

5 — Analogamente ad un 
sacerdote dell'antichità, lo 
psichiatra assume potere as 
soluto nei confronti del pa
ziente e del pubblico affer
mando o facendo credere di 
avere un rapporto privilegia
to con « le cause prime » di 
ciò che sta accadendo; co
si nella nostra cultura, egli 
può chiamare n sacrilego » il 
profano che osa chiedere spie
gazioni rifacendosi all'eviden
za del senso comune e può 
tacciare di superficialità e di 
incoerenza qualsiasi teoria del 
comportamento psichiatrico. 
che si ponga come alterna
tiva alla sua. 

6. — Esiste una relazione 
importante fra le idee dello 
psichiatra e l'organizzazione 
generale dell'assistenza. Os 
servato da questo punto di 
vista, l'assioma per cui il prò 
blema psichiatrico è un pro
blema di malattia individua 
le costituisce l'unica giusti 
Reazione possibile per la esi
stenza di ruoli e di gerar 
chie professionali, per le 
pressioni sempre più forti 
e sempre più Indebite del
l'industria farmaceutica, per 
la mancanza di un interesse 
reale per i problemi sociali 
e politici che sono alla base 
di tante sofferenze a psichia
triche ». 

Sembra evidente, a questo 
punto del discorso, qual è la 
utilità che questo libro può 
av^re per coloro che si Inte
ressano del problema oggi in 
Italia. 

Saltando magari senza dar
gli importanza un primo ca
pitolo lungo e, a tratti, stra
namente superficiale, stimo
lato dalla brillante presenta
zione di Giovanni Jervis, essi 
si troveranno infatti di fron
te nella parte centrale del li
bro ad una raccolta di dati 
esemplari per chiare/za e lu
cidità. Da essi emerge senza 
possibilità di equivoci l'ur
genza e la necessità di con
trapporre alia cultura psichia
trica ancora egemone nel no 
stro ed in altri paesi, un 
nuovo modo di intendere e 
di affrontare il problema del 
la devianza. Alla edificazione 
di questo modo nuovo. Scheff, 
dà un contributo che è quel
lo proprio dell'intellettuale. 
mettendo in evidenza i limi
ti, la precarietà e la fonda
mentale mancanza di serietà 
dei modelli culturali che ispi 
rano a rendono possibile una 
prassi inaccettabile (spiega
ta troppo spesso con accu 
se feroci a singole persone 
«cattive» o «incapaci»); 
convalidando e rilanciando, a 
livello teorico, movimenti di 
denuncia e ipotesi di inter
vento ampiamente verificate 
dagli operatori più avanzati. 

Luigi Cancrini 

ROBERT CIRINO, « Menzo
gna e reticenza nel gior
nalismo americano», Bom
piani, pp. 3G9. L. 4000 

E' un'implacabile requisito
ria ce Uro la sistematica, de
liberata manipolazione del
l'opinione pubblica america
na attraverso i mezzi di co-
inimicatone di massa: gior
nali e televisione. Professore 
di scuole medie e medie-supe
riori, l'A. afferma di « nutri
re una crescente fiduca nelle 
capacità intellettuali, nel sen
so di giustizia, nella coscien
za sociale della maggioranza 
degli americani ». Se gli ame
ricani sono politicamente im 
maturi e disorientati, succu
bi dei grandi monopoli, im
bevuti di pregiudizi, incapaci 
di impedire ai loro governi 
di trascinarli in avventure 
tanto criminali quanto cata
strofiche, la colpa non è lo
ro (il titolo originale del li
bro è infatti Don't Blame 
Vie People, cioè non pren
detevela con il popolo, non 
attribuite al popolo la re
sponsabilità di ciucilo che va 
per storto in America). Le 
grandi masse americane so
no le vittime di un'opera co
stante di disinformazione e 
mistilicazione. praticata con 
instancabile perfidia, con in
crollabile cinismo, da possen
ti editori ed uomini politici, 
corporutions e « grandi fir
me » del giornalismo. I cro
nisti onesti sono perseguita
ti, licenziati, o messi a ta
cere con le minacce. I rari 
giorn .li di provincia che ten
tano di denunciare soprusi e 
ingiustizie sono privati della 
pubblicità e costretti a chiu
dere. 

« Risulta evidente che 
l'enorme sviluppo della tec
nologia dell'informazione ve
rificatosi nel nostro paese è 
al servizio di forze di grup
pi i cui Interessi sono dia
metralmente opposti a quelli 
della collettività ». I mass me
dia hanno nascosto la veruu, 
hanno mentito sui problemi 
reali del paese (guerra nel 
Vietnam, esistenza di milio
ni di affamati negli stessi 
Stati Uniti, analfabetismo, in
quinamento, spreco di risor
se. diffusione delle malattie 
veneree, spese pazzesche per 
voli spaziali, « tragici rischi 
del fumo », preferenza data. 
nella costruzione di automo
bili, a fronzoli pacchiar.5 ed 
inutili, a scapito della sicu
rezza) e «sono stati usati 
invece per tenerli (lettori e 
spettatori) il più a lungo r*os 
sibile all'oscuro ». « I mass 
media sono venuti meno, e 
consapevolmente, al loro com
pito, a quello che dovrebbe 
essere il loro compito ». C'è 
una « vera e propria prosti
tuzione dei mass media ». o In 
effetti, il nostro sistema di 
informazione (...) ci ha co 
stantemente trasmesso un"im 
magine della realtà del tut
to inattendibile, mistificata. 
distorta, frutto di violente 
censure e infarcita di mit ! 

e falsità ». 

Basato su un'indagine am
pia, sena ed approfondita, 
documentato in modo così 
scrupoloso e puntiglioso da 
sfiorare l'esagerazione, ric
chissimo di citazioni, il libro 
colpisce in alto. I suoi pnn 
cipah bersagli non sono in 
fatti i giornali «gialli», sen 
sazionalistici e di destra, n.u 
proprio i più autorevoli e se
ri, e perfino « liberali », coni; 
il New York Times, il Los 
Angeles Times e la Washing
ton Post (e, per quanto r; 
guarda la TV, le tre più 
importanti catene: ABC 
NBC e CBC). Con sprez
zante sarcasmo l'A. irride a. 
a granchio » di Spiro A^new 
che con le sue volgari accusi
ti da destra» conferì involon 
tariamente aila stampa una 
patente di onesta e di liber 
ta che questa — secondo l'A 
— non meritava affatto. 

Pur senza mai raggiungere 
una visione eia*-sta dei prò 
blemi, l'A. contesta tutto 11 
sistema. Non si riconosce in 
nessu,.y dei partiti ufficiaci. 
e neanche nelle loro ali o li
berali ». Critica, me**"ndoli 

SOÌ talmente sullo ste<----> 
piano, i Kennedy, Nixon e 
Spiro Agnew. Demolisce il mi
to democratico borghese. « So 
lamcnte l'atmosfera carneva
lesca delle Convenzioni o al 
tri spettacoli politici de", tut
to esteriori e coreografici pos 
sono insomma esser visti o 
ascoltati dai cittadini. Le 
Commissioni senatoriali con
sentono talvolta alla stampa 
di assistere ad alcuni dibatti
ti, ma non le permetteranno 
mai di essere presente nel 
momento in cui "si decide" 
su q-.alche problema. Così è 
stato, per esempio, per l'azio
ne intrapresa con successo 
dal cardinale SDellman e da 
John Foster Dulles al fine di 
convincere il presidente Ei-
senhower ad appoggiare il 
regime di Diem e a oppor
si alle libere elezioni nel 
Vietnam ». Nulla viene di
scusso con le masse, in pub
blico, prima di essere de

ciso. Le decisioni politiche so
no prese da un ristrettissimo 
numero di persone. « Solo 
l'annuncio delle scelte già ope
rate... "fa notizia": nessun au
tentico confronto con la cit
tadinanza... » 

Scritto nel 1971, cioè pri
ma dello scandalo Watergate, 
questo libro disperato ed 
amaro induce oggi a diffidare 
perfino del ruolo, apparente
mente coraggioso ed onesto, 
che certi cronisti e certi gran
di giornali americani hanno 
av ..co nella denuncia dello 
sporco « affare ». Si confer
ma il sospetto che non sia 
tutt'oro quel che luce. Porse 
(anzi certamente) la campa
gna contro Nixon (come quel
la contro Agnew) è stata prò 
mossa da forze altrettanto 
corrotte, prepotenti e reazio 
narie, nel quadro di una spie 
tata lotta per il potere 

Arminio Savioli 

EPICA POPOLARE 

Miseria e fatica 
nei canti dei 

contadini toscani 
IVO GUASTI, FRANCO MA-

NESCALCHI, «La barrie
ra • (canti popolari toscu 
ni del mondo contadino). 
Nuin edizioni Enrico Val
lecchi. I l Bisonte pp. 173. 
con disegni e l itografie 
f.t. di Fernando Faru l l i , 
più 29 fotografie e appen
dice musicale, L. 10.000 

E' raro e imprevedibile, in 
tempi come questi, nei quali 
l'incalzare dei problemi e del
le cose da conoscere spingo
no all'essenzialità, incontrare 
un libro tutto godibile come 
questo curato da Guasti e 
Manescalcht. Impaginazione 
ampia, fotografie assai belle 
e dense di significato docu
mentario, si uniscono alle il
lustrazioni di Farulli nel for
nire, a un prezzo purtroppo 
non per tutte le tacche, que 
sto ottimo « pezzo da b.hi.o 
teca ». 

Venendo al contenuto, oc 
corre dire che si tratta di 
una scelta ben articolata di 
canti (epico - linci, monostro 
liei, narrativi in ottave, e can 
zoni), anche se non esaunen 
te, per dichiarata volontà dei 
curatori, impegnati a dare so 
. attutto « un campionari 
" tematico " sulla condizione 
del contadino nei suoi rap 
porti con lo Stato, col eie 
ro, col padronato, con la c:t 
ta, ecc. ». In questo senso 1 
-...•iti epico-linci della prima 
sezione, col loro « carattere. 
di favola aristocratica conciu 
sa definitivamente nel passa 
to remoto dell'età cavaliere 
sca » (e con una curiosa ver 
sione di Donna Lombarda, di 
venuta «Donna Mondana») 
sono forse i soli a restare al 
di qua dell'opprimente condì 
zione di miseria e di sfrutta 
mento, che più o meno In
consapevolmente si riflette in 
tutti gli altri canti. Con la 
bella eccezione del Pecoraro, 
dove l'insistente riferimento 
alla dura vita del pastore ma 
redimano, cui è quasi nega 
ta una famiglia, si stacca da: 
la tipica tematica franco-pie 
montese e riempie l'adusato 
« modello » del canto di una 
singolare tensione contenuti 
stica ed espressiva. Come ne: 
versi riferiti ai figli: Duvc n 
cullerai,/ bell'Angelina./ rosa 
meschina,/ ohimè! 'iuve l 
cullerai?/ e vuoi venir con 
me./ Sul basto del cavallo,/ 
bel pccoraro, ecc. 

Più decisamente aderenti al

le reali condizioni ecc.iomi 
che e sociali dei contadini del 
l'Ottocento, sono i rispetti e 
gli stornelli, che giustamente 
nel libro vengono indicati co
me lorme più proprie al mon
do popolare. Dalla presenza 
quasi ossessiva del motivo 
economico, al noto lamentare 
l'ingrata migrazione stagiona 
le in Maremma; è infine sul
la fatica, dura e mal compen
sata «scuola» dei contadino 
povero, che efficacemente si 
chiude la scelta di « rispetti » 
del libro. 

Ma il discorso sulla diffici
le vita di chi lavora continua 
e si ammoderna negli stor
nelli, dove muratori, imbian
chini, cardatori di lana, mie
titori. si alternano in pungen
ti raffigurazioni d'indigenza, 
fino a sboccare — in chiave 
di generico ribellismo e d'im 
precisata evasione, spiegabile. 
in quei luoghi e in quel tem 
pò con l'assenza di un movi 
mento operaio organizzato — 
nel Me ne voglio an-' (i-r 
ÌO Firenze, verso Pistoia, o 
Uiissà...), che è purtroppo 
ancora l'amara, estrema risor 
sa di tanti contadini, non so 
lo toscani. 

Delle due ultime più belle 
sezioni (Ottave rime e canzo 
ni, rispettivamente), ci riferia 
mo solo alla elementare ma 
robusta polemica sociale del 
Contrasto fra padrone 3 con 
tadino; e a quel Gigione che 
è esemplare di un certo filo 
ne popolaresco più ambiguo. 

In un libro chiaro e medi 
tato come questo, dà noia 
qualche incongruenza meto
dologica (come il collocare 
tra le « ottave rime » il con
cretissimo Lamento del con
tadino, che è altra cosa, per 
struttura strofica, metrica e 
musicale) e l'accostamento 
teorico qua e là incerto al
la complessa problematica del 
folklore di cui fanno spia lin
guistica termini quali « natu
rale bagaglio folk » (che ol
tre a non essere scientifico. 
alimenta la confusione in at
to tra espressioni popolari 
tradizionali e « prodotti » di 
consumoi e altri. Ma sono d. 
fetti marginali, In un'opera 
complessivamente impegna 
ta e che contribuisce a por
tare avanti in senso giunto il 
discorso sul nostro canto po
pò^. re. 

j Sergio Boldini 

Fumetto per il divorzio 

.IL POPOLO E 
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IL DIVORZIO FA VENIRE 
IL CANCRO, E ALTRE 
STORIE, Andrea Raiicli. 
Ed. Clusf. pp. 48. L. G00 

(Dario Natoli) — Non è fa
cile, almeno in Italia, che la 
-.ntira legata all'attualità pio 
duca opere grafiche dove il 
buon gusto e l'acutezza del 
disegno si uniscano alla lu
cidità ideologica, con un ri
sultato complessivo convin
cente sia sul terreno narra
tivo che su quello politico. 

Piacevole sorpresa, dunque, 
costituisce questo volumetto 
la cui pubblicazione è stata 
curata dalle sezioni comuni
ste dei Dipendenti della Re
gione Toscana e dell'Univer
sità di Firenze, unitamente al 
Comitato comunale del PCI di 
S. Giovanni Val d'Arno Sia 

nella « storia » principale (che 
ha per protagonista una cop
pia operaia « divorziata » dal
la discordanza dei turni di 
lavoro), sia nelle tavole che 
a quella storia fanno da ap
pendice. Rauch rìEsce Infatti 
ad intS£F*-*t:re neìfcì battaglia 
per il referendum con aggres
siva argomentazione: ma co
struendo al tempo stesso per
sonaggi autentici e umana
mente riconoscibili, attraver
so un trattamento grafico e 
narrativo che ricorda le mi
gliori esperienze di certa, a-
stutissima. satira politica 
francese (Reìser, ad esempio). 

Un testo, insomma, che 
chiede rispetto e attenzione 
anche al di là del suo uso 
politico immediato. Nella ri
produzione: due «strisce» 
di Raurh 

Il seduttore romantico 
SOEREN KIERKEGAARD, 

a Diario del seduttore », 
Rizzoli, pp. 150. L. 900 

(Luciano Albanese) Tra 
1 primi titoli della nuova 
BUR, compare la ristam
pa del Diario del sedutto
re di Kierkegaard. L'opera, 
che risente chiaramente del 
ricordo della tormentata re
lazione con Regina Olsen. 
conserva ancora la sua fre
schezza per la sconcertante 
attualità della figura del se
duttore romantico. 

Il seduttore romantico, co
me osserva Remo Cantoni 
nella sua introduzione, « sof
fre dì una exacerbatio ce-
rebri per la quale la real
tà non contiene abbastanza 
eccitamenti o 11 contiene so
lo per at t imi. . . questo per
sonaggio tutto cervello e 
schermaglia non è un se
duttore nel senso comune 

della parola. Non tanto gli 
importa possedere la donna 
quando goderne estetica
mente il cedimento e l'ab
bandono. . . La noia per il 
rapporto amoroso non appe
na si passi dal desiderio al
l'appagamento, l'attrazione-
repulsione che la donna — 
di volta in volta identificata 
con la natura, con il sesso. 
con l'opacità del tran-tran 
quotidiano, contrapposta al
le inquietudini e agli slan
ci dello spirito — esercita 
sull'uomo, sono temi che an
cora ricorrono in alcuni scrit
tori e ancora hanno radici 
affondate in alcune zone 
del costume ». 

Si tratta di quell'incapaci
tà — rilevata da Hegel nei 
romantici, e che rimanda al 
grosso tema dei rapporti tra 
romanticismo e cattolicesi
mo — di concepire eticamen
te l'esistenza borghese. 

Tecnici, impiegati, operai 
LUCIO LIBERTINI , <z Tecni

c i , impiegati, classe ope
raia », Editori Riunit i , pp 
237. L. 1000 

(Stefano angolani) — Gii 
ultimi contratti di lavoro nel
l'industria hanno avuto al cen
tro le rivendicazioni dell'in
quadramento unico e delle 
150 ore. Nel suo lavoro. Li
bertini esamina il loro pro
fondo valore politico e le lo 
ro vaste implicazioni. I due 
aspetti, infatti, investono da 
un lato tutta la problematica 
dell'organizzazione del lavoro 
e delle storiche divisioni in 
fabbrica tra operai ed impie
gati. riflesso di una separa
zione di classe nella socie
tà; dall'altro le trasformazio
ni che lo sviluppo della 
scienza e della tecnica appli
cate alla produzione ha pro
dotto nella struttura della 

classe operaia. 
Fin dai primi anni '60 — 

scrive Libertini — nel sinda
cato si è aperta la riflessio
ne su questa problematica; 
ma è alla fine del decennio 
che avviene l'impatto « tra il 
rinnovamento che procede 
dall'interno del sindacato e 
la potente spitita che viene 
dalla classe operaia ». « Il sin
dacato » così. « viene a con
trattare non gli effetti, ma la 
organizzazione della produzio
ne. i contenuti della fabbri
ca e dello sviluppo. E' in que
sto quadro — prosegue l'au
tore — che si comprende ;l 
sorgere della richiesta dell'in
quadramento unico tra ope
rai e impiegati... ». Tutto ciò 
ha significato, in altri termi
ni. « la rivendicazione di una 
nuova struttura della forza-
lavoro e di un suo nuoto 
ruolo ». 

Da suddito a cittadino 
WALTER ULLMAN, «Indi

viduo e società nel medio
evo », Laterza, pp. 140. 
L. 2000 

(Giorgio Scavi) - L'autore 
è noto per aver posto, in 
una serie di opere, il dirit
to e la giurtdizione al cen
tro dei grandi conflitti me 
dioevali nell'irriducibile op 
posizione fra due grandi teo 
rie: una che vede la legge 
ed II governo « discendere » 
da Dio", attraverso i suoi vi
cari sulla terra (il papa ed 
il re), ed un'altra che li ve
de «salire» direttamente 
dal popolo Anche questo stu
dio rispecchia coerentemen
te tale impostazione deli
neando la storia del preva
lere della teoria « ascenden
te ». che sfocia nella trasfor
mazione dell'uomo da sud

dito a cittadino. Una pri
ma parte precisa le compo
nenti culturali, soprattutto 
giuridiche, di tale passag
gio, una seconda rileva il 
significato costituzionale del 
rapporto feudale ed 1 suoi 
erfetti sull' individuo nel
la società. Una terza par
te. infine, descrive l'affer
marsi del « cittadino » nel
la visione umanistica della 
vita: da Marsilio da Padova 
a Pico della Mirandola. Ti
pica di una mera sto
ria delle Idee, la conclusione 
che una « linea retta » con
giunga Locke al patto ed al 
consenso feudale del medio
evo ed alla dichiarazione di 
Indipendenza americana, per 
cui gli Stati Uniti «sono 
l'erede di diritto del Me
dioevo europeo ». 

DIBATTITO TEATRALE IN ITALIA 

Interrogativi su Luca Ronconi 
CESARE MILANESE, « Lu- ; 

ca Ronconi e la realtà del 
teatro », Feltrinelli, pp. 
151 L. 2400 

FRANCO QUADRI, « Il rito 
perduto. Saggio su Luca 
Ronconi », Einaudi, pp. 
285. L. 2400 

Il lavoro di Luca Ronconi 
costituisce oggi un punto di 
riferimento problematico per 
il dibattilo teatrale italiano e 
europeo; non stupisce, dun
que, che. a distanza di pò 
chi mesi siano stali pubbli
cati in Italia due libri ?u 
Ronconi Benché diversissimi 
fra loro, il saggio di Milane 
se e quello di Quadri hanno 
in comune il limite di por
re Ronconi come « ecceziona
le », come l'« inventore del 
nuovo teatro italiano ». qua
si tagliando all'opera Ronco-
niana le sue matrici storico-
culturali, e dunque ignorando 
il complesso rapporto fra 

Ronconi e la grande tradi
zione culturale europea, 

Il tentativo di analisi com
piuto da Cesare Milanese fa 
emergere in maniera Inquie
tante uno dei maggiori pro
blemi che si pone oggi allo 

storico, allo studioso del tea
tro: la carenza di una rifles 
sione teorica sul teatro stes 
so, che ponga la teoria come 
strumento di indagine tesa a 
cogliere la specificità dell'og
getto dt studio, e non come de ' 
finizione, in assoluto, dell'Es
senza del Teatro. Ci sembra 
che l'aver seguito questa :-e-
conda via sia il limite mag
giore del lavoro di Milanese. 

L'Autore si è avvalso di 
alcune fra le maggiori espe
rienze condotte nel campo 
della linguistica e della lette
ratura: ad una matrice saus-
suriana si collegano suggestio 
ni derivate dall'opera di Fou
cault, e cosi via; ma, mal
grado tutto, mancano alcune 
ridefinizioni e specificazioni; 
per esempio quando Milane
se scrive: a In principio, co 
me ben si sa, c*è un resto; 
c'è un'opera letteraria. Per
chè senza la materia fornita 
dalla letteratura non c'è tea
t ro» (p. 31), a nostro giudi
zio, per condurre l'analisi da 
questa prospettiva sarebbe 
stato necessario definire il 
concetto di letteratura e co
gliere la specificità della « pa
rola » drammaturgica quale 
appare nel testo scritto per et' 

sere rappresentato: e ancora, 
riferendosi al palcoscenico, 
Milanese scrive: « Solo con 
l'andare del tempo ed attra
verso il sonno dell"~;Mtudine. 
a questo palcoscenico della 
tradizione sono stati tolti i 
connotati dell'artificio e gli 
sono state attribuite le "veri
tà" che esistono in natura » 
(p. 69). dove sembra che Mi
lanese generalizzi il discorso 
tenendo d'occhio soltanto un 
modo di fare teatro e sal
tando tutte le esperienze eu
ropee dell'ultimo mezzo seco
lo che hanno fatto deflagra
re l'idea di palcoscenico co
me scatola di verità. 

Lo studio di Quadri si muo
ve in tutt'altre direzioni e 
non si pone problemi teori
ci e metodologici; è quanto 
mai ampio, minuzioso, atten
to ai particolari e cerca an
che di tracciare un quadro 
complessivo della situazione 
attuale del teatro in Italia. 
Ma, malgrado l'impegno e lo 
sforzo dell'Autore, si ha l'Im
pressione di galleggiare sul 
lavoro teatrale di Ronconi, 
piuttosto che impadronirsene 
mediante l'analisi e la serra
ta riflessione critica. Ci sem
bra che l'errore di fondo con

sista nell'aver ricondotto Ron
coni unicamente a se stesso, 
tanto che, infine, il saggio ac
quista ì limiti di una « biogra
fia teatrale», mentre, per 
esempio, il neobarocchismo 
di Ronconi, il culto per il 
gigantismo macchinistico re
stano immotivati, laddove essi 
si originano e si alimentano 
anche nella vicenda, non sol
tanto teatrale, della cultura 
europea degli ultimi sessanta 
anni. 

Il processo di decontestua
lizzazione storico culturale ha 
contribuito a trasformare 
quello che poteva essere uno 
studio critico su Ronconi in 
una descrizione del « caso 
Ronconi » visto come everso
re dell'evento scenico e come 
vittima della generazione usci
ta dalla Resistenza « subito 
premiata con l'insediamento 
alle leve del potere» (p. 71), 
e, inratti, secondo Quadri 
« Anche per gelosia generazio
nale, gli uomini usciti dalla 
Resistenza, che dal dopoguer
ra detengono il potere del 
teatro italiano, si sono adope
rati in ogni modo per osta
colare, anziché favorire, l'af
fermazione di nuove Indivi
dualità registiche» (p. 13); 

dove sotto il concetto di ge
nerazione, usato quasi come 
categoria metafisica, si annul
lano i problemi che scaturi
scono dalla vicenda culturale 
e politica italiana quale si e 
venuta configurando negli ul
timi venticinque anni, con 
tutte le sue contraddizioni e. 
fra l'altro, con tutti i suoi 
equivoci sul teatro popolare 
ripescato ora sul fronte del
la festa rousseauiana. ora sul 
fronte della festa rinascimen
tale, ora su male intese indi
cazioni brechtiane. 

Procedendo in questa dire
zione Quidri, come abbiamo 
detto, ha trasformato In «ca
so Ronconi » quello che do
veva essere posto in luce co
me il « problema Ronconi >. 
cioè il problema di un resi
sta che, usando strumenti raf
finatissimi. si misura con la 
tradizione culturale europea 
senza, tuttavia, avere ancora 
individuato l'« utopia possibi
le Q attraverso la quale far 
filtrare il rapporto fra 11 suo 
mondo teatrale e lo spetta
tore. 

Vanda Monaco 


